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A Calderara di Reno, in un luogo emblematico e importante per la storia delle politiche di sicurezza 

urbana nel nostro paese, l’assemblea del FISU ha discusso alcuni aspetti importanti della attuale 

situazione delle politiche di sicurezza. 

 

La sicurezza nelle città è a un bivio e dobbiamo fare tutti uno sforzo per uscire da un dibattito 

che rischia di frammentarsi e di ridursi a parole d’ordine vuote o a sterili contrapposizioni. Si 

tratta di recuperare uno spirito unitario e determinato nell’applicazione dei principi che hanno dato 

vita, ormai 14 anni fa, alla nostra associazione, rendendola al tempo stesso più forte e più capace di 

affrontare le sfide di oggi. 

 

In questi giorni la sicurezza urbana è emersa in numerosi tavoli e sedi di confronti come tema 

irrisolto. Non mancano segnali importanti di insoddisfazione sia tra i  Sindaci che tra le  Regioni ed 

anche di preoccupazione, di fronte ai rischi che la manovra economica potrebbe portare con sé in 

termini di riduzione delle risorse. 

 

Recentemente a Parma si sono incontrati con il Ministro Maroni alcune amministrazioni del 

centro – nord, per segnalare l’importanza del  riconoscimento del ruolo dei sindaci con particolare 

riferimento al tema delle ordinanze. Il tavolo di Parma parte da un rafforzamento del ruolo dei 

sindaci in quanto ufficiali di governo e da una concezione della sicurezza come parte della sicurezza 

e dell’ordine pubblico. Negli stessi giorni, altri sindaci hanno sottoscritto un documento predisposto 

dal Sindaco di Modena e Presidente FISU Giorgio Pighi, che parte invece dal bisogno di valorizzare 

la sicurezza delle città senza appiattirsi sulla sicurezza e l’ordine pubblico – un contenitore  troppo 

stretto – per arrivare al più evoluto e moderno concetto di sicurezza urbana. 

 

Sullo sfondo di questo dibattito sta oggi da un lato la sentenza della Corte Costituzionale,  dove si 

afferma con chiarezza che la sicurezza urbana che viene disciplinata dall’art. 54 ha attinenza 

soltanto con l’ordine e la sicurezza pubblica e cioè con la prevenzione della criminalità. Dall’altro 

sta il dibattito parlamentare per arrivare alla approvazione del ddl unificato Saia – Barbolini che, 

lo ricordiamo, è l’esito di un processo lunghissimo avviato nel 2003, quando proprio la nostra 

associazione pose con forza l’esigenza di una legge nazionale di coordinamento delle politiche 

integrate di sicurezza e di riforma complessiva della polizia locale. 

 

È necessario ora riportare ad una nuova sintesi questo insieme di prese di posizioni, di processi 

normativi, di dibattiti giuridici e politici. 

 

La sintesi a nostro avviso si basa su questi punti: 

 

1) I Comuni devono decidere se accontentarsi di una sicurezza urbana completamente interna 

alla sicurezza e all’ordine pubblico. Il Forum Italiano ribadisce qui la sua idea della 

sicurezza urbana come insieme assai più ricco e variegato di politiche e di programmi, 

che spaziano in vari settori delle politiche locali e che vedono l’azione congiunta di più 

attori (non solo sindaci e governo). 

2) Ci pare quindi riduttivo rinchiudere le politiche di sicurezza urbana nel solo strumento 

dell’ordinanza, strumento la cui efficacia è ancora tutta da provare, che può essere utile per 

certe situazioni e in certi luoghi, ma non è la sola politica di sicurezza possibile. Il declino 



della criminalità di cui parla il Ministro Maroni in questi giorni sui giornali  è iniziato ben 

prima dell’uso delle ordinanze e riguarda tutto il paese, anche le città che non hanno adottato 

nessuna ordinanza, quindi non riteniamo corretto individuare un nesso causale tra questi due 

fenomeni. 

3) Riaffermiamo inoltre il diritto dei sindaci a occuparsi di sicurezza urbana nel loro ruolo di 

eletti e di rappresentanti della comunità, rifiutando la deriva riduttiva e sotto tutela 

rappresentata dalle ordinanze adottate con il controllo delle Prefetture; 

4) Gli strumenti da utilizzare devono aprirsi ad un ventaglio più ampio: pensiamo a una 

estensione dell’uso dei regolamenti di polizia urbana come uno strumento a nostro avviso 

più ampio e al tempo stesso più democratico, in grado di riassumere in sé il programma di 

lavoro sulla sicurezza urbana in maniera assai più efficace che con singole ordinanze; 

5) Non vogliamo neppure accettare la riduzione del dibattito sulla sicurezza urbana a due soli 

attori in campo: Sindaci e governo. Nella nostra associazione le Regioni e le province hanno 

un ruolo determinante, così come lo hanno in materia di sicurezza urbana da oltre 10 anni, 

essendo le leggi regionali un valido punto di riferimento per i progetti locali. 

6) Ribadiamo con forza il concetto di politiche di sicurezza integrata come modello di 

efficienza e di razionalità se vogliamo veramente sviluppare nel nostro paese politiche 

moderne e innovative di sicurezza urbana. I ruoli istituzionali e le loro caratteristiche vanno 

rispettati e valorizzati. È importante per tutto il sistema delle autonomie locali che il ddl Saia  

- Barbolini non esca snaturato dal confronto parlamentare, anche a fronte dei numerosi 

emendamenti che il governo ha presentato e che ci sembrano da un lato riduttivi del ruolo 

delle Regioni nella parte sulle politiche di sicurezza integrata, dall’altro in alcuni aspetti 

troppo orientati ad una centralizzazione delle polizie e ad una loro riconduzione nell’alveo 

prefettizio o governativo. 

7) Ribadiamo infine l’importanza di un confronto unitario in questa fase complessa, che 

superi steccati e barriere e parta dalla condivisione di una corretta interpretazione del 

ruolo del sindaco nelle politiche di sicurezza. L’ANCI è un attore importante in questa 

fase, e il suo ruolo di rappresentanza e di orientamento deve essere valorizzato. Il FISU 

ribadisce la sua volontà di mantenere il confronto aperto dentro l’ANCI  su questi temi, 

insieme all’UPI e alla Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, con 

l’obiettivo comune di sostenere un modello di sicurezza integrata che ha già dato tanti 

risultati nel nostro paese e che ora va formalizzato ed esteso. 


